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INTRODUZIONE 
 

 
l Governo austriaco prosegue il percorso per l’istituzione di una Procura federale al 

vertice del sistema giudiziario. L’obiettivo della proposta di riforma attualmente in 

itinere è di fare in modo che in futuro la supervisione tecnica ultima delle procure non 

spetti più al ministro della Giustizia, ma a una Procura federale indipendente. Nelle 

intenzioni dell’Esecutivo, tale organo dovrebbe essere composto da un collegio di tre 

membri, posti tutti su un piano di parità ed eletti per un mandato di sei anni. In realtà, è dal 

2021 che si discute di tale riforma, ma negli ultimi mesi sembra che i vertici politici di Vienna 
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stiano spingendo concretamente per darvi attuazione in tempi rapidi. Già nel luglio 2025, 

durante l’ultimo Consiglio dei Ministri prima della pausa estiva, era stata approvata la 

proposta per un disegno di legge del Governo, il quale stabilisce che la Procura federale 

sarà composta da un collegio di tre membri, in linea di principio con pari diritti, e la 

presidenza cambierà ogni due anni, mentre la durata complessiva del mandato dei tre 

membri sarà di nove anni, ma andava ancora elaborato un progetto di legge concreto. Fino 

ad ora il sistema giudiziario austriaco ha funzionato secondo un principio prettamente 

gerarchico, in cui le singole procure dovevano informare la Procura generale in merito a 

passi investigativi significativi, la quale a sua volta trasmetteva le informazioni alla sezione 

specializzata del Ministero della Giustizia, con la decisione ultima affidata come detto al 

Ministro. Contestualmente, è previsto che dall’alto verso il basso possano essere impartite 

direttive, ad esempio sulla necessità di ulteriori indagini o sulla possibilità di formulare 

un’accusa. Questa impostazione dovrebbe cambiare in caso di introduzione della Procura 

federale. Per poter assumere la presidenza del nuovo organo, sarà necessario essere un 

procuratore o un giudice e poter dimostrare almeno dieci anni di esperienza nel campo del 

diritto penale, oltre a possedere le più alte qualifiche professionali e personali. La nomina 

dovrà avvenire tramite il Consiglio nazionale, sulla base delle raccomandazioni di una 

commissione istituita dal Ministero della Giustizia. L’obiettivo della riforma è quello di 

eliminare ogni possibile interferenza tra politica e giustizia, riorganizzando le procedure 

decisionali dei vertici giurisdizionali. 

Il Ministero della Giustizia intende ora istituire una commissione incaricata di nominare 

i candidati idonei. Il collegio di tre membri sarà successivamente eletto dal Consiglio 

nazionale e nominato dal Presidente federale, ed è previsto che la Procura federale sia 

controllata dal Parlamento, mentre si intende garantire che non vi sia alcun controllo 

parallelo sulle indagini in corso. Per il momento, tuttavia, le modalità di tale controllo sono 

formulate solo in modo vago. 

Il tema è tornato ad impegnare l’agenda politica ed istituzionale nei primi mesi del 2026: 

il 18 marzo è stata presentata la prevista bozza di disegno di legge per la citata Procura 

federale, ma tra i partiti il disaccordo su chi dovrà eleggere e controllare i suoi tre membri 

in futuro. L’ÖVP insiste affinché sia il Parlamento a proporre e controllare il collegio di tre 

membri, analogamente a quanto avviene per i ministri, mentre l’opposizione e le procure 

generali criticano la proposta, ritenendo che ciò comporti un possibile pericolo per 

l’indipendenza dell’organo, che è appunto ciò che l’attuale coalizione di governo voleva 

rafforzare con la riforma. 

In merito ad un possibile controllo parlamentare, il Ministero federale della Giustizia ha 

dichiarato in un commento al Ö1-Morgenjournal che “deve essere esclusa qualsiasi influenza 

politica sulle indagini in corso”. Il fatto che per l’attuazione della Procura federale sia 

necessaria anche l’approvazione di un partito di opposizione complica ulteriormente la 

situazione per l’ÖVP. Alma Zadić, portavoce dei Verdi per la giustizia ed ex ministra della 

Giustizia, ha dichiarato nel Morgenjournal che il vertice gerarchico della futura Procura 

generale deve essere depoliticizzato e indipendente, mentre l’FPÖ non approva la proposta 
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attuale e ritiene che l’azione giudiziaria sia attualmente ben gestita dalla catena di controllo 

affidata alle procure, che garantirebbe adeguatamente il rispetto dello Stato di diritto e della 

democrazia, mentre il passaggio ad una Procura federale rappresenterebbe un 

indebolimento del sistema, secondo il portavoce dell’FPÖ per la giustizia Harald Stefan.  

Reinhard Kloibhofer, capo della Procura generale di Graz, ritiene che il coinvolgimento 

del Parlamento sia “estremamente problematico”; occorre evitare l’apparenza di una 

nomina di parte dei membri della Procura federale. Il capo della Procura generale di Vienna 

Johann Fuchs, dal canto suo, si dichiara favorevole a una nomina da parte del Presidente 

federale, mentre i tre membri non dovrebbero essere nominati per sei anni come previsto, 

ma per dodici, al fine di garantire la continuità. 

I negoziati sembrano essere in dirittura d’arrivo, quanto meno stando a quanto 

recentemente comunicato il Ministero della Giustizia al Der Standard: tuttavia, le 

discussioni concrete stanno creando inquietudine in alcuni settori della magistratura, e il 7 

marzo quattro procuratori generali di alto rango avevano lanciato un appello a favore 

dell’indipendenza della nuova autorità. 

In merito ai contenuti delle trattative che circolano, sono intervenuti i capi delle Procure 

generali: Johann Fuchs (Vienna), Friedrich Hintersteininger (Linz), Reinhard Kloibhofer 

(Graz) e Thomas Schirhakl (Innsbruck). “Poiché recentemente i media hanno diffuso 

proposte provenienti da diverse parti sull’assetto della Procura federale, desideriamo 

riassumere ancora una volta la nostra posizione, già presentata più volte all’interno del 

nostro dipartimento”, si legge in un comunicato stampa. 

Una delle richieste riguarda la qualifica: “La Procura federale deve essere composta 

esclusivamente da procuratori e giudici in carica che abbiano almeno dieci anni di esperienza 

in materia penale.” In questo modo, i vertici della magistratura si oppongono a un’idea del 

Partito Popolare, che vorrebbe che anche avvocati e professori universitari potessero far 

parte dell’autorità. 

Inoltre, secondo Fuchs, Hintersteininger, Kloibhofer e Schirhakl la durata del mandato 

dovrebbe essere di almeno dodici anni – o addirittura a tempo indeterminato, sebbene, 

come riportato, la coalizione abbia già concordato una durata di sei anni. 

Il Parlamento non dovrebbe quindi avere nulla a che fare con la Procura federale, a 

cominciare dalla nomina. I procuratori generali hanno proposto il seguente sistema: una 

commissione interna alla magistratura formula una proposta e, su proposta del Ministro 

della Giustizia, il Presidente Federale procede alla nomina. I quattro procuratori capo si 

sono dichiarati invece scettici riguardo al coinvolgimento del Parlamento, tanto più che ciò 

potrebbe dare l’impressione di una nomina di natura (partitico-)politica e quindi estranea 

alla materia. Anche in questo caso, tuttavia, quanto concordato a livello politico sembra già 

andare contro i desideri dei procuratori generali: in una delibera del Consiglio dei Ministri 

si parla di un’elezione da parte del Consiglio Nazionale. 

Fuchs, Hintersteininger, Kloibhofer e Schirhakl non sono affatto favorevoli a un 

controllo parlamentare sui procedimenti in corso, dichiarandosi concordi sul fatto che non 

debba esserci alcun controllo da parte del Parlamento sui procedimenti penali in corso, che 
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spetta esclusivamente ai tribunali”. I procuratori generali si uniscono così a una moltitudine 

di voci critiche provenienti dalla magistratura. Agli inizi di marzo Elena Haslinger, 

Presidente dell’Associazione dei procuratori, aveva dichiarato al quotidiano Der Standard: 

“Non deve sorgere l’impressione che il Parlamento si scelga la propria Procura federale [,,,] 

Se si arrivasse a questo, sarebbe meglio mantenere l’attuale sistema”. Anche Margit 

Wachberger, capo della Procura generale, ha dichiarato in un’intervista allo stesso 

quotidiano austriaco che “l’elezione dei procuratori federali da parte del Parlamento suscita 

ancora di più l’impressione di una nomina politica”. Per il momento, il Ministero della 

Giustizia fa riferimento a “consultazioni in corso”, ma i negoziatori coinvolti hanno per il 

momento escluso che un primo progetto di legge sia disponibile entro i primi mesi 

dell’anno. 
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SEZIONI 
 

 

1. PARTITI ED ELEZIONI 

 

1.1. I capi dei partiti di maggioranza fissano le priorità per il Governo e i loro 

movimenti 

 

In vista dell’inizio del nuovo anno di attività del Governo, la Ministra degli Esteri Beate 

Meinl-Reisinger, il Cancelliere federale Christian Stocker e il Vicecancelliere Andreas 

Babler, leader dei tre partiti che compongono l’attuale coalizione di Governo, composta da 

ÖVP, SPÖ e NEOS, si sono incontrati a Mauerbach il 13 gennaio per una riunione a porte 

chiuse, al fine di definire il programma di lavoro per il prossimo semestre e superare le 

principali preoccupazioni che potrebbero ostacolare il percorso. Sono stati individuati tre 

punti chiave: la lotta all’inflazione, il rafforzamento dell’economia – per cui dovrebbe essere 

d’aiuto una strategia industriale approvata congiuntamente – e le politiche migratorie. Per 

quanto riguarda quest’ultimo tema, sono allo studio numerose misure legislative rese 

necessarie dalle riforme a livello UE, ma anche interventi contro l’Islam politico, che in 

particolare l’ÖVP intende portare avanti con un divieto della Sharia. Il 2026 è considerato 

un anno decisivo per l’Esecutivo, in carica dal 3 marzo 2025: la fase di rodaggio è finita da 

tempo, e la coalizione è chiamata a mantenere le promesse presentate all’inizio del mandato 

governativo. In un anno senza elezioni rilevanti, anche le riforme più importanti 

dovrebbero essere attuate senza tener conto delle sensibilità di partito. Se quest’anno non 

arrivassero risultati concreti, tutti gli esponenti di partito concordano che il governo 

perderebbe la fiducia degli elettori e non sarebbe in grado di contrastare adeguatamente 

l’FPÖ nelle elezioni in programma nei Länder e, al più tardi nel 2029, anche a livello 

federale. Il malcontento nei partiti regionali per la scarsa performance del governo federale 

è chiaramente percepibile e arriva fino alla leadership del partito. Quest’anno si vedrà quindi 

anche se i leader di partito Stocker, Babler e Meinl-Reisinger riusciranno a mantenere la 

loro posizione. Tra i tre, la leader di NEOS Meinl-Reisinger mantiene ancora la migliore 

posizione di partenza: i dati dei sondaggi del suo partito non sono così negativi come quelli 

dell’ÖVP e dell’SPÖ, attestandosi intorno al dieci per cento, appena sopra il risultato delle 

elezioni del Consiglio Nazionale del 2024, ma comunque in crescita. La leader di Neos, di 

cui si apprezzano soprattutto l’energia e lo slancio che apporta al lavoro di governo, deve 

affrontare ben tre compiti: come Ministra degli Esteri è messa a dura prova in tempi di 

grande instabilità, nel lavoro di governo i Liberali si considerano un motore di riforme, ed 

infine, Meinl-Reisinger è chiamata a mantenere alto il morale del partito, all’interno del quale 

non tutti sono soddisfatti del lavoro di governo e dei compromessi che ne derivano. In 

politica estera, Meinl-Reisinger ha obiettivi estremamente ambiziosi: vuole dedicarsi alla 

creazione di un’Europa forte e punta a rafforzare le iniziative di pace nei Paesi vicini 

all’Austria. Nella sua agenda di Ministra figurano misure contro l’immigrazione irregolare e 
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l’integrazione dei Balcani occidentali nell’UE. Inoltre, intende promuovere la candidatura 

per un seggio nel Consiglio di sicurezza dell’ONU. Il leader dell’SPÖ Andreas Babler deve 

prima di tutto superare il congresso del partito il 7 marzo a Vienna, dove ci sono numerosi 

ostacoli all’interno e all’esterno del partito. La stampa scandalistica fa apertamente 

campagna contro Babler, il quale non avrebbe voce in capitolo nel partito e dovrebbe 

regolarmente incassare colpi duri e attacchi politici violenti. Ciò potrebbe anche essere 

dovuto al fatto che Babler deve e vuole riorganizzare i finanziamenti ai media, il che 

potrebbe rivelarsi svantaggioso per i grandi quotidiani. Babler non è molto amato nemmeno 

all’interno del partito; diversi Länder, come Burgenland, Bassa Austria e la stessa Vienna, 

sono più o meno apertamente contro di lui, mentre i sondaggi sia per il partito che per il 

suo leader sono disastrosi: in un recente sondaggio Market l’SPÖ risulta sotto il 20 per 

cento, e Babler stesso è voluto come Cancelliere solo dal sei per cento del campione, e molti 

nel partito desiderano un ritorno del suo predecessore Christian Kern. Nel 2026 Babler 

intende istituire un nuovo sistema di finanziamento dei media e regolamentare anche gli 

annunci governativi, ed il settore dell’arte e della cultura nel suo Portafoglio dovrà essere 

conciliato con il consolidamento del bilancio. A livello di governo, il tema centrale rimane 

la lotta all’inflazione, che riguarda i prezzi dell’energia, ma anche quelli dei generi alimentari. 

Se i prezzi nei supermercati dovessero rimanere così alti, Babler sta valutando di tassare i 

profitti delle catene di supermercati, ma questo deve prima essere negoziato con l’ÖVP. 

Nel settore della sanità, in ultima analisi si tratta anche di una ripartizione delle competenze 

tra Stato federale e Länder, ma Babler vuole partire dai pazienti e definire prima gli obiettivi, 

prima di ridistribuire i compiti. Il leader dell’ÖVP Christian Stocker si è ritrovato Cancelliere 

quasi per caso, e il suo apprezzamento all’interno della coalizione non trova eco all’esterno: 

l’ÖVP si aggira intorno al 20 per cento, lo stesso Stocker è apprezzato come Capo del 

Governo solo dal dieci per cento degli austriaci, ed il Cancelliere è chiamato a portare 

risultati. La priorità assoluta di Stocker nei prossimi mesi è la ripresa del Paese, con la 

formula 2-1-0, alla quale intende attenersi: nel 2026 l’inflazione dovrà essere ridotta al due 

per cento, la crescita economica aumentata ad almeno l’uno per cento, con tolleranza zero 

nei confronti di coloro che mettono in pericolo la società libera. In ambito economico, 

Stocker individua segnali positivi: la recessione sarebbe finita, le previsioni economiche 

sono al rialzo e anche l’inflazione dovrebbe diminuire significativamente nei prossimi mesi. 

I prezzi dell’energia rimangono un tema centrale, così come la sburocratizzazione avviata 

lo scorso anno. Per Stocker è di fondamentale importanza anche il partenariato di riforma 

tra Stato federale, Länder, città e comuni: entro la fine dell’anno dovrebbero essere avviate 

riforme nei settori dell’amministrazione e della costituzione, della sanità, dell’energia e 

dell’istruzione. Si tratta di obiettivi ambiziosi, su cui hanno già fallito numerosi governi 

precedenti. 
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2. PARLAMENTO 

 

2.1. Annunciati corsi scolastici estivi obbligatori di lingua tedesca  

 

Con una comunicazione del 14 gennaio, il governo federale ha annunciato misure 

finalizzate a migliorare la conoscenza del tedesco degli alunni con status “straordinario”, 

ovvero studenti che, a causa di una scarsa conoscenza del tedesco, non riescono a seguire 

le lezioni regolari, e che per questa ragione non ricevono voti, vengono spesso inseriti in 

classi di sostegno per il tedesco e il loro status è temporaneo, al fine di colmare le lacune 

linguistiche. A seguito di questo speciale programma didattico, gli alunni rientranti in tale 

status dovranno quindi partecipare obbligatoriamente a corsi di tedesco nell’ambito delle 

attività scolastiche estive. La Commissione Istruzione dell’Assemblea Nazionale si è 

espressa a favore di una normativa in tal senso con i voti di ÖVP, SPÖ, NEOS e dei Verdi, 

prevedendo l’introduzione graduale di tale obbligo a partire dall’estate del 2026. Parte della 

modifica collettiva in materia scolastica approvata in commissione riguarda anche una 

maggiore autonomia scolastica, prevedendo in particolare una maggiore flessibilità per le 

scuole nella promozione della lingua tedesca. Grazie alle modifiche alla legge sugli 

investimenti nell’istruzione, dovrebbe diventare più facile ottenere fondi per garantire e 

ampliare ulteriormente l’offerta didattica di scuole a tempo pieno, grazie ad una modifica 

approvata a larga maggioranza. Inoltre, è stata prevista una maggiore autonomia scolastica 

nell’ambito del sostegno all’apprendimento della lingua tedesca e dei programmi didattici: 

pertanto, in futuro le scuole austriache dovrebbero poter agire con maggiore flessibilità nel 

campo del sostegno all’apprendimento della lingua tedesca. Oltre alle classi di sostegno 

separate, dovrebbero essere possibili anche modelli di sostegno linguistico gestiti 

autonomamente dalla scuola all’interno delle classi. Il 5 febbraio il provvedimento è stato 

approvato a larga maggioranza anche dal Bundesrat. Sono state invece rinviate una mozione 

dell’FPÖ sull’introduzione di scuole medie professionali e artigianali (GHMS) quinquennali, 

nonché una proposta dell’FPÖ volta a vietare il velo e il velo integrale nelle scuole pubbliche 

dell’obbligo per tutto il personale scolastico, in particolare per le insegnanti. Anche una 

mozione dei Verdi per la rapida attuazione di una riforma della pedagogia ricreativa e di 

sostegno nelle scuole è stata accantonata. 

 

2.2. La Commissione Interni approva misure di sostegno alla sicurezza 

informatica e respinge inasprimenti su asilo e migrazione 

 

Il 15 gennaio la Commissione per gli Affari Interni si è espressa a favore 

dell’eliminazione delle zone d’ombra giuridiche nell’ambito della sicurezza informatica, 

accogliendo un’iniziativa dei Verdi in materia di “hacking etico”. Il provvedimento prevede 

un test mirato e responsabile dei sistemi informatici al fine di individuare falle nella sicurezza 

prima che i criminali possano sfruttarle. Mentre l’individuazione di punti deboli su incarico 

delle istituzioni interessate non presenta problemi giuridici, secondo il rappresentante dei 
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Verdi Süleyman Zorba esiste attualmente una zona grigia giuridica per l’hacking etico senza 

incarichi espliciti. La sua iniziativa di elaborare una linea guida e di valutare le disposizioni 

di diritto penale e in materia di protezione dei dati è stata sostenuta anche dai partiti di 

governo ÖVP, SPÖ e NEOS. L’FPÖ non ha approvato la mozione, ritenendo che sussista 

un rischio di abuso e possibili violazioni della protezione dei dati. All’ordine del giorno della 

Commissione per gli Affari Interni figuravano anche diverse iniziative dell’FPÖ volte a 

inasprire le norme in materia di asilo e migrazione, che sono state respinte a maggioranza 

con i voti della coalizione e dei Verdi. Al centro del dibattito figuravano le richieste dell’FPÖ 

di un “blocco totale dell’asilo” e di una modifica della legge sulla cittadinanza, secondo cui 

i “richiedenti asilo” non dovrebbero più avere diritto alla concessione della cittadinanza 

austriaca. I deputati del partito di estrema destra hanno motivato queste richieste, tra l’altro, 

con un “massiccio effetto di richiamo” che il sistema di asilo nazionale starebbe generando 

a partire dal 2015. I partiti della coalizione hanno invece fatto riferimento alle misure già 

adottate, al Patto europeo sulla migrazione e al calo del numero di domande di asilo, 

sottolineando l’adesione dell’Austria alle norme giuridiche internazionali. 

 

2.3. Approvate misure su “shrinkflation” e patto di stabilità 

 

Il 26 febbraio il Consiglio Nazionale ha approvato la legge sulla “shrinkflation” contro 

le confezioni ingannevoli, con il solo voto contrario della FPÖ. A partire da aprile 2026, gli 

operatori commerciali saranno tenuti a indicare espressamente che, a parità di dimensioni 

della confezione, il contenuto del prodotto è inferiore. La Deputata dell’SPÖ Julia Herr ha 

sottolineato che questa misura intende rafforzare la difesa dei consumatori, in quanto 

rendendo visibile l’“inflazione nascosta” si possono più efficacemente promuovere 

“decisioni consapevoli” da parte dei consumatori. Markus Hofer di NEOS ha aggiunto che 

l’obiettivo è rendere la “shrinkflation” così poco attraente per le aziende da farla 

scomparire. Secondo la Parlamentare Carmen Jeitler-Cincelli dell’ÖVP, da una prospettiva 

economicamente liberale la trasparenza della nuova legge non è “una panacea”, ma appare 

in ogni caso accettabile. I Verdi hanno accolto con favore il passo contro le confezioni 

ingannevoli, chiedendo tuttavia ulteriori misure per rendere i prodotti alimentari più 

accessibili. Arnold Schiefer (FPÖ) teme invece un aumento degli oneri amministrativi per i 

produttori, mentre la sua collega di partito Barbara Kolm si esprime contro la legge e a 

favore di una maggiore fiducia nella responsabilità individuale dei consumatori, paventando 

“più controlli, più amministrazione, più burocrazia”. Nella stessa seduta, i partiti della 

coalizione hanno inoltre approvato il patto di stabilità per lo Stato austriaco: nell’autunno 

del 2025, Stato federale, Länder e comuni avevano concordato un percorso di bilancio 

comune per i prossimi anni, ed ora i partiti della coalizione hanno sancito questo nuovo 

Patto di stabilità austriaco sotto forma di accordo tra Stato federale e Länder. L’obiettivo 

dell’accordo è di evitare deficit eccessivi attraverso una gestione coordinata del bilancio 

pubblico, e di ridurre in modo sostenibile il rapporto debito pubblico/PIL. Ai Länder viene 

imposto un livello massimo di indebitamento, con l’obbligo di presentare regolarmente i 
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propri dati di bilancio al Ministro delle Finanze. L’opposizione ha votato contro la misura, 

esprimendo critiche generali alla politica di bilancio del governo federale. Il portavoce per 

il bilancio dell’FPÖ Arnold Schiefer ha criticato la pianificazione di un doppio bilancio in 

assenza di dati rilevanti in ambito economico, mentre i Verdi hanno lamentato la mancanza 

di investimenti nella protezione del clima.  

 

2.4. Maggiore trasparenza nella nomina dei vertici di ORF 

Una nuova norma portata in Parlamento il 12 marzo impone procedure trasparenti e 

non discriminatorie per la nomina del Consiglio di amministrazione di ORF, il servizio 

pubblico radiotelevisivo austriaco. La prevista novella fa parte di un ampio pacchetto 

legislativo con cui l’Austria si adegua alla nuova legge europea sulla libertà dei media 

(EMFG). L’obiettivo di questo regolamento UE è rafforzare il mercato interno dei servizi 

mediatici e, di conseguenza, la diversità e il pluralismo dei media, allo scopo di proteggere 

il ruolo unico dei media indipendenti nella formazione dell’opinione pubblica e nella 

democrazia. In concreto, la modifica della legge su ORF prevede che in futuro la vacanza 

della posizione di direttore generale del servizio radiotelevisivo venga resa nota nove – 

anziché sei – mesi prima della fine del mandato in corso, mentre per il prossimo mandato, 

che avrà inizio all’inizio del 2027, si applicherà una disposizione transitoria di otto mesi. Ciò 

significa che il posto vacante del direttore generale di ORF Roland Weißmann, dimessosi, 

dovrà essere pubblicato al più tardi all’inizio di maggio. Inoltre, vengono precisati i requisiti 

professionali per la carica, ampliati i requisiti formali per il bando, vincolando il Consiglio 

di fondazione a seguire una procedura di nomina trasparente e non discriminatoria. 

Quest’ultimo requisito è obbligatorio anche per la nomina degli altri direttori di ORF e dei 

direttori regionali. Sono inoltre state introdotte nuove disposizioni legislative chiare sui 

presupposti in base ai quali il consiglio di amministrazione dell’ORF può essere revocato 

anticipatamente. La Commissione Affari Costituzionali del National Rat ha inoltre inviato 

in assemblea plenaria una nuova “Legge sulla pubblicità politica”, che serve anch’essa 

all’attuazione di un regolamento UE: per creare maggiore trasparenza e impedire la 

manipolazione delle informazioni, dall’autunno dello scorso anno in tutta l’UE vigono 

norme uniformi per l’identificazione della pubblicità politica. Inoltre, in linea di principio 

non è più consentito utilizzare dati particolarmente sensibili come l’origine etnica, 

l’opinione politica, la religione o l’orientamento sessuale per la pubblicità mirata, ad esempio 

sui social media. 

2.5. Verdi decisivi per il freno al prezzo dei carburanti e nuove norme per gli e-

scooter 

Il pacchetto legislativo finalizzato ad introdurre un freno ai prezzi dei carburanti è stato 

approvato il 25 marzo con la necessaria maggioranza dei due terzi grazie al voto positivo 

dei Verdi. L’attuale crisi energetica causata dalla guerra in Iran ha dominato la seduta del 

Consiglio nazionale: alla luce degli attuali prezzi elevati del carburante, i partiti di governo 



10 

 

 

Cronache costituzionali dall’estero, gen.-apr. 2026 Nomos. Le attualità nel diritto - 1/2026 

 

hanno presentato alla Camera bassa del Parlamento austriaco misure per un “freno ai prezzi 

del carburante”, con l’obiettivo di ottenere una riduzione dei prezzi del carburante di 10 

centesimi al litro. Con l’approvazione del provvedimento, a partire dal 1° aprile dovrebbe 

essere possibile, tramite decreto, abbassare l’accisa sui carburanti e limitare i margini di 

raffinerie e stazioni di servizio. Per una parte della legge che consente la limitazione dei 

margini era necessaria una maggioranza dei due terzi. Dopo lunghe trattative, mercoledì i 

Verdi hanno infine dato il loro consenso, spianando insieme ai partiti di governo la strada 

per la parte in questione del provvedimento. Le restanti leggi del cosiddetto freno al prezzo 

del carburante sono state approvate a maggioranza semplice da ÖVP, SPÖ e NEOS, 

mentre le norme per il freno al prezzo del carburante sono state successivamente 

confermate anche dal Bundesrat il 10 aprile. Introdotta anche una modifica al codice della 

strada, con cui a partire da ottobre gli e-scooter saranno banditi dalle piste ciclabili, venendo 

obbligati per il futuro a circolare sulla carreggiata come tutti gli altri mezzi a motore. Sono 

state inasprite anche le regole per la guida degli e-scooter. A partire dal 1° maggio, inoltre, 

tutte le persone di età inferiore ai 16 anni dovranno indossare il casco, e non sarà consentito 

trasportare oggetti o altre persone sugli e-scooter, senza eccezioni. Gli e-scooter dovranno 

quindi essere dotati anche di campanello e luci lampeggianti. 

2.6. Via libera in Commissione Interni al pacchetto europeo sull’asilo 

Il pacchetto legislativo approvato in Commissione Interni il 14 aprile introduce, tra 

l’altro, nuove modalità procedurali di gestione delle domande di asilo, nuove procedure 

obbligatorie alle frontiere e modifiche in materia di ricongiungimento familiare. Con i voti 

di ÖVP, SPÖ e NEOS, la Commissione per gli affari interni si è espressa a favore 

dell’attuazione a livello nazionale del pacchetto europeo sull’asilo e la migrazione. 

L’obiettivo è quello di adeguare in modo completo la legislazione austriaca in materia di 

asilo e immigrazione alle disposizioni del diritto dell’Unione. Oltre all’armonizzazione a 

livello UE delle procedure di asilo, al centro dell’attenzione vi sono, tra l’altro, procedure 

obbligatorie alle frontiere esterne dell’UE, procedure di trasferimento semplificate e 

l’attuazione obbligatoria di procedure accelerate, in particolare in caso di domande 

presentate in modo abusivo. Inoltre, l’attuale procedura di ammissione sarà sostituita da 

uno screening preliminare e il ricongiungimento familiare sarà regolamentato in modo 

nuovo.  

2.7. Estesi al 2029 all’unanimità gli aiuti a famiglie a basso reddito  

Il 24 aprile il Consiglio Nazionale ha prorogato all’unanimità il cosiddetto 

“Wohnschirm” fino al 2029. L’obiettivo del provvedimento è quello di proteggere le 

famiglie a basso reddito dallo sfratto. La misura mira, inoltre, a garantire la continuità di 

progetti come “Housing First”, rivolti alle persone senza fissa dimora. È prevista anche la 

prosecuzione degli aiuti per sostenere la frequenza scolastica destinati ai bambini 

provenienti da famiglie beneficiarie dell’assistenza sociale, alle quali due volte all’anno 
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vengono concesse prestazioni in natura per un importo di 150 € per bambino. Il deputato 

dell’SPÖ Josef Muchitsch ha motivato la proroga del “Wohnschirm” citando circa 16.000 

casi in cui, dalla sua introduzione nel 2022, è stato possibile evitare lo sfratto e la perdita 

dell’alloggio, mentre la FPÖ, pur approvando il provvedimento, ha criticato al contempo 

l’aiuto per l’inizio della scuola come parte del pacchetto legislativo. La Deputata FPÖ 

Dagmar Belakowitsch ha denunciato una pratica di presunta rivendita online dei buoni 

erogati come aiuti, mentre gli aiuti finanziari per l’inizio della scuola ed altre prestazioni 

sociali rappresenterebbero fattori di attrazione per famiglie di migranti. Anche il deputato 

dell’opposizione Markus Koza (Verdi) si è espresso a favore della proroga della misura, 

stigmatizzando tuttavia la loro scadenza già fissata al 2029, ritenendo che sia “facile abolire 

qualcosa, più difficile reintrodurla”. 

 

3. GOVERNO 

 

3.1. Annunciata la “Strategia Industriale Austria 2035” 

 

Con la “Strategia Industriale Austria 2035” (Industriestrategie Österreich 2035), il 16 gennaio 

il Governo federale ha presentato un documento illustrativo di un piano finalizzato alla 

trasformazione socialmente equa ed ecologica dell’industria, definendo per la prima volta 

nove tecnologie chiave e settori di eccellenza, la cui scelta intende rappresentare un chiaro 

segnale per i ricercatori e le imprese, ed una garanzia di sicurezza per la pianificazione e gli 

investimenti. La strategia si concentra su quelle che sono considerate tecnologie chiave e 

settori di forza, promuovendo in modo mirato quei settori in cui l’Austria è già ai vertici 

mondiali o ha il potenziale per esserlo. In particolare, il piano prevede l’erogazione di 2,6 

miliardi di euro per nove tecnologie chiave e settori di eccellenza (2026-2029): 1) 

Intelligenza artificiale e innovazione dei dati; 2) Chip, componenti elettronici e sistemi; 3) 

Tecnologie di produzione avanzate e robotica; 4) Tecnologia quantistica e fotonica; 5) 

Materiali avanzati (Advanced Materials); 6) Scienze della vita e biotecnologie; 7) Tecnologie 

energetiche e ambientali; 8) Tecnologie della mobilità; 9) Tecnologie spaziali e aeronautiche. 

Inoltre, secondo le dichiarazioni del Governo, con le misure della Strategia industriale 2035 

nel settore della formazione e dell’aggiornamento professionale orientati al futuro, l’Austria 

può rafforzare ulteriormente la propria posizione competitiva e garantire la partecipazione 

dei lavoratori al progresso tecnologico. Nel settore delle tecnologie chiave e dei settori di 

forza, Vienna punta consapevolmente sulla formazione e sull’aggiornamento professionale, 

nonché sulla qualificazione dei lavoratori dell’industria, al fine di sostenere l’offerta di 

personale qualificato in termini qualitativi e quantitativi, sostenendo la creazione di nuovi 

apprendistati nelle tecnologie chiave e nei settori di forza menzionati. 
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3.2. Presentate misure per la riduzione dei prezzi  

 

Il Governo federale presenta un “Pacchetto su energia, alloggi e generi alimentari”, 

composto da misure finalizzate alla riduzione dei prezzi, con attenzione per la concorrenza, 

la trasparenza e la competitività del territorio. Durante la conferenza stampa del 29 gennaio 

seguita al Consiglio dei Ministri in cui sono state adottate le misure citate, la sottosegretaria 

Barbara Eibinger-Miedl, la sottosegretaria Ulrike Königsberger-Ludwig e il sottosegretario 

Sepp Schellhorn hanno presentato i provvedimenti, volti a contenere l’inflazione e a 

rafforzare la posizione economica del Paese. Oltre alla riduzione della tassa sull’elettricità, 

all’introduzione della tariffa austriaca e alla decisione sul freno agli affitti, il governo federale 

punta su una riduzione dell’IVA al 4,9% per alcuni generi alimentari di prima necessità, su 

un maggiore controllo e trasparenza lungo la catena del valore, nonché su impulsi mirati 

per l’industria e le imprese. L’obiettivo del Governo rimane quello di ridurre l’inflazione 

verso il 2%, aumentare la competitività e consolidare la ripresa dell’economia nazionale già 

avviata. 

 

3.3. Nuova legge sulle esportazioni e semplificazione della valutazione di 

impatto ambientale 

 

Le modifiche della legge sulle esportazioni di beni e tecnologie sensibili e la 

semplificazione delle procedure di valutazione dell’impatto ambientale, presentate l’11 

febbraio, puntano a rafforzare la posizione dell’Austria come piazza economica. Secondo 

il Segretario di Stato Alexander Pröll, l’obiettivo che il governo si prefigge con queste misure 

si può sintetizzare con la formula 2-1-0: 2% di inflazione, almeno l’1% di crescita economica 

e tolleranza zero nei confronti di coloro che mettono in pericolo o rifiutano la società 

austriaca. L’Esecutivo avrebbe raggiunto il primo obiettivo (ovvero il 2% di inflazione) nel 

febbraio 2026, con l’Austria che dopo 3 anni di recessione si troverebbe nuovamente in una 

fase di ripresa economica. Le previsioni sono state riviste al rialzo già per la terza volta, e si 

registrerebbero primi segnali di stabilizzazione anche per quanto riguarda gli investimenti. 

Tra le iniziative del Governo che intendono contribuire a raggiungere una crescita 

economica di almeno l’1% figurano in particolare la modifica della legge sulle esportazioni 

di beni di sicurezza e la semplificazione delle procedure per l’approvazione dei progetti. 

Pröll ha ricordato come solo il Ministero dell’Economia autorizzi ogni anno esportazioni 

per un valore compreso tra 2 e 5 miliardi di euro, dimostrando come il controllo delle 

esportazioni non rappresenti “una questione marginale, ma una leva centrale per l’Austria 

come sede industriale”. I provvedimenti del Governo perseguono nello specifico una 

semplificazione delle procedure operative, riducendo gli ostacoli formali, rafforzando i 

processi digitali e creando competenze chiare. Per la prima registrazione, in futuro saranno 

sufficienti una lettera informale dell’azienda e l’ID-Austria, mentre non sarà più necessario 

un “responsabile designato” per la presentazione elettronica della domanda. Inoltre, 

dovrebbe essere eliminato il cd. “doppio lavoro”, con le cd. richieste di pre-fattibilità che 
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potranno essere trasferite senza soluzione di continuità nelle procedure di autorizzazione. 

In futuro non sarà più necessaria l’autorizzazione per il trasferimento di merci a scopo 

dimostrativo (ovvero “merci da fiera”) all’interno dell’UE in un altro Stato membro, e 

saranno agevolate le esportazioni di routine, rendendo sufficiente una dichiarazione 

collettiva annuale con poche informazioni di base al posto di complesse dichiarazioni 

singole: il provvedimento dovrebbe ridurre notevolmente l’onere amministrativo, in 

particolare per le aziende che esportano regolarmente. Ancora, con l’ulteriore espansione 

dei processi digitali e il passaggio a un portale e-Export, le procedure saranno 

complessivamente abbreviate di circa una settimana lavorativa, con una tangibile 

sburocratizzazione del settore. 

 

3.4. Accolta la novella legislativa per l’amministrazione digitale 

 

Il 13 marzo Stato federale, Länder, città e comuni hanno approvato la modifica della 

legge generale sul procedimento amministrativo (AVG), la quale crea le basi giuridiche 

affinché le autorità possano utilizzare le tecnologie digitali in futuro in modo giuridicamente 

sicuro, con l’obiettivo di realizzare un’amministrazione più a misura di cittadino, più 

efficiente e accessibile a tutti. La riforma si articola su 4 punti centrali: 1) Installazione e 

guida all’uso delle chatbots: il progetto consentirà in futuro l’impiego di chatbot nelle 

procedure amministrative, offrendo così assistenza ai cittadini per la compilazione dei 

moduli, una guida digitale alla procedura e la possibilità di presentare richieste direttamente 

e in qualsiasi momento tramite una chatbot. I chatbot comunali già esistenti forniscono 

attualmente principalmente informazioni, ma in futuro potrebbero anche registrare le 

richieste e inoltrarle direttamente all’autorità competente; 2) Procedura No-Stop: in tale 

procedura, l’iter amministrativo viene avviato e svolto automaticamente, senza che sia 

necessario presentare una richiesta: ciò comporta un’elaborazione più rapida e un minore 

onere amministrativo. Va ricordato che tali procedure esistono già in Austria, ad esempio 

per gli assegni familiari senza richiesta o per la dichiarazione dei redditi dei lavoratori 

dipendenti senza richiesta, ma l’emendamento crea ora la base giuridica generale a tal fine; 

3) Procedure completamente automatizzate: secondo l’attuale quadro giuridico, ogni 

decisione dell’autorità richiede un’approvazione umana: la riforma crea la base giuridica per 

decisioni completamente automatizzate in casi semplici e standardizzati, permettendo 

un’elaborazione più rapida di un gran numero di casi e alleggerendo l’amministrazione, 

lasciando così più tempo e risorse per le questioni complesse dei cittadini; 4) online banking 

al posto degli ordini di pagamento SEPA: finora, alle sanzioni amministrative veniva allegata 

una polizza di versamento, sebbene circa l’80% della popolazione utilizzi l’online banking. 

Il progetto di legge legalizza la prassi già in uso, consente l’utilizzo di codici QR e facilita i 

metodi di pagamento digitali, rispettando la realtà quotidiana già in uso e rendendo 

l’elaborazione più semplice ed efficiente. Complessivamente, le modifiche previste mirano 

a promuovere la digitalizzazione dell’amministrazione, a rendere le procedure più semplici 

e veloci e a consentire ai cittadini un accesso agevole all’amministrazione. Particolarmente 
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significativo è l’aspetto dell’accessibilità: le procedure digitali possono essere utilizzate 24 

ore su 24, indipendentemente dal luogo o dagli orari di apertura. Il supporto linguistico, i 

sistemi di dialogo semplici e i processi automatizzati contribuiscono a rendere 

l’amministrazione più accessibile a tutti, indipendentemente dalla lingua, dal livello di 

istruzione o dalle limitazioni fisiche. 

 

3.5. Stretta normativa su asilo e migrazione 

 

Il 24 marzo il Consiglio dei Ministri ha approvato una deliberazione mirata a creare i 

presupposti per adeguare la legislazione nazionale al Patto europeo sull’asilo che entrerà in 

vigore il 12 giugno 2026. Secondo il Ministro dell’Interno Gerhard Karner, con 

l’adeguamento al Patto europeo “le procedure di asilo saranno centralizzate alla frontiera e 

si svolgeranno direttamente all’aeroporto di Vienna-Schwechat” mentre sono state 

introdotte nuove misure su centri di rimpatrio e consulenza obbligatoria in materia di 

rimpatrio, con l’Austria che “punta molto sul rimpatrio volontario”. In futuro, l’Ufficio 

federale per gli stranieri e l’asilo potrà, ai fini della preparazione del rimpatrio e 

dell’espulsione, obbligare gli stranieri soggetti a espulsione a soggiornare in alloggi federali 

nei cosiddetti centri di rimpatrio, imponendo loro un obbligo di residenza. Come terzo 

punto importante del provvedimento, il Ministro dell’Interno ha citato l’inasprimento delle 

restrizioni alla detenzione e alla libertà di movimento. “Ciò prevede, in determinati casi, di 

limitare la libertà di movimento dei cittadini di paesi terzi o di metterli in stato di 

detenzione.” Questa opzione sarà attuata a livello nazionale per garantire il corretto 

svolgimento del nuovo processo di screening e l’adempimento degli obblighi di 

collaborazione. Inoltre, sarà possibile obbligare i richiedenti asilo a soggiornare in 

determinati alloggi, ad esempio nei casi in cui l’Austria non sia competente per una 

procedura. Il quarto punto della riforma comprende le possibilità di sanzioni nell’ambito 

dell’assistenza di base: l’Austria si avvale già ora di questa possibilità prevista dal Patto 

sull’asilo, ad esempio sotto forma di obbligo di lavoro per i richiedenti asilo, ed è già 

possibile ridurre la diaria erogata ai richiedenti asilo, ma ora tale prassi nazionale viene 

sancita per legge. Sono poi importanti anche le procedure accelerate obbligatorie. 

“L’Austria adempie già ora a questa parte in via anticipata. In futuro vi sarà l’obbligo di 

applicare procedure accelerate in determinati casi, ad esempio per i paesi di origine sicuri, 

in caso di probabilità di riconoscimento inferiori al 20% o per coloro che tentano 

intenzionalmente di nascondere la propria identità o cittadinanza”, ha spiegato Karner, con 

procedure che devono essere decise entro 3 mesi. Inoltre, verrà rafforzata la registrazione 

in Eurodac, in quanto secondo Karner “in futuro, la banca dati sarà ampliata fino a 

diventare una banca dati completa sulla migrazione. Oltre ai richiedenti asilo, saranno 

registrati anche i clandestini, gli stranieri o gli apolidi e il limite di età sarà abbassato da 14 

a 6 anni.”, ed infine il Ministro dell’Interno ha fatto riferimento alle quote per il 

ricongiungimento familiare, la cui entità sarà modificata da metà 2026, e che potrà essere 

molto bassa, in modo da alleggerire in modo sostenibile i sistemi di accoglienza. Nel 2026, 
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a gennaio e febbraio, 21 persone sono arrivate in Austria tramite il ricongiungimento 

familiare (contro i 294 dello stesso periodo del 2025 e i 1783 del 2024). Secondo il 

Vicecancelliere Andreas Babler, con il nuovo pacchetto di norme sull’asilo e la migrazione 

saranno create per la prima volta regole chiare in materia di ripartizione, potendo dare 

attuazione a eque forme di ripartizione degli oneri e creare un sistema normativo comune 

e uniforme a livello europeo. Si potrà così contrastare l’asimmetria degli oneri tra i singoli 

Stati membri dell’UE e si avranno competenze chiare nonché una cooperazione più 

vincolante. Secondo Babler, finora l’Austria si sarebbe assunta molte responsabilità, e 

sarebbe arrivato il momento che anche altri paesi devono dare un contributo solidale. La 

procedura di asilo accelerata dovrebbe portare più rapidamente chiarezza per chi cerca 

protezione: a questo riguardo, un elemento essenziale del pacchetto europeo di misure è 

l’accelerazione delle procedure di asilo con una durata massima di 12 settimane. Ciò 

dovrebbe rafforzare la certezza del diritto e, in caso di decisioni negative, rendere possibili 

misure di rimpatrio tempestive, potendo al tempo stesso riconoscere tempestivamente se 

qualcuno è particolarmente meritevole di protezione, attuando rapidamente il sostegno 

rapido per le persone vulnerabili e in particolare i bambini. Per i richiedenti protezione 

minorenni viene quindi garantita un’assistenza continua a partire dal momento del loro 

ingresso nel Paese. Infine, il Governo intenderebbe anche di fare in modo che i rifugiati 

“abbiano relativamente in fretta la possibilità di vivere l’integrazione e di accedere al 

mercato del lavoro”: ciò comprenderebbe anche un’assistenza di base solida, l’acquisizione 

di competenze linguistiche, l’istruzione e l’orientamento.  

 

3.6. Fissata a 14 anni l’età minima per l’accesso ai social media 

 

Il 27 marzo il Governo ha approvato un progetto di legge, di cui è attesa la 

promulgazione entro l’estate, per la protezione di bambini e adolescenti su Internet. Il fulcro 

della novella è l’introduzione di un’età minima obbligatoria di 14 anni per l’utilizzo di 

piattaforme di social media come Instagram, TikTok o Snapchat. Un corrispondente 

progetto di legge nazionale dovrebbe essere pronto entro la fine di giugno. Secondo il 

Vicecancelliere e Ministro dei Media Andreas Babler, con questa riforma l’Austria si allinea 

ad una tendenza già in atto a livello internazionale: nel dicembre 2025 l’Australia è stata il 

primo paese al mondo a introdurre un divieto di accesso ai social media per i minori di 16 

anni, mentre Francia e Regno Unito stanno lavorando a normative simili. Il governo 

federale austriaco fissa il limite di età a 14 anni, basandosi sul limite di capacità giuridica 

vigente in Austria e sulle disposizioni del Regolamento generale sulla protezione dei dati. 

Nell’ambito dell’attuazione nazionale, lo standard minimo europeo sarà integrato da 

ulteriori metodi di verifica per garantire una partecipazione digitale accessibile, sicura, 

protetta, inclusiva e ampia. In questo contesto è fondamentale un approccio “zero-

knowledge proof”, a seconda della configurazione della soluzione tecnica concretamente 

scelta. La proposta di legge presentata comprende una serie di ulteriori misure: 

l’applicazione più coerente del Digital Services Act a livello europeo, il rafforzamento delle 
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offerte di alfabetizzazione mediatica scolastica ed extrascolastica, la promozione di formati 

giornalistici di qualità orientati ai giovani, nonché nuove serie di workshop sul 

riconoscimento dei fatti nella vita quotidiana digitale nell’ambito dell’offensiva sulle 

competenze digitali. Nell’ambito di un ulteriore sviluppo dei programmi scolastici per le 

scuole superiori di istruzione generale, a partire dall’anno scolastico 2027/28 verrà 

introdotta la nuova materia obbligatoria “Media e democrazia” con 2 ore settimanali. In 

questa materia gli studenti impareranno, tra l’altro, come i media influenzano l’opinione 

pubblica, come riconoscere la disinformazione e la radicalizzazione e quale influenza ha 

l’uso dei media sulla salute mentale. Allo stesso tempo, la materia obbligatoria “Informatica 

e intelligenza artificiale” sarà portata a 3 ore settimanali all’anno, al fine di consolidare 

sistematicamente le competenze digitali – dalla programmazione alla protezione dei dati 

fino alle ripercussioni sociali dell’IA. Il numero minimo di ore stabilito nell’orario scolastico 

autonomo rimane invariato, ovvero almeno 10 ore per il latino nei licei. L’attuazione avverrà 

senza aumentare il numero totale di ore e con una maggiore libertà organizzativa delle 

scuole, in modo che queste possano integrare i nuovi contenuti in modo flessibile nelle 

strutture esistenti. 

 

3.7. Approvati gli sgravi fiscali per il lavoro dopo il pensionamento 

 

Il programma “Aktiv-Pension” approvato dal Governo dovrebbe comportare notevoli 

sgravi fiscali per i pensionati, puntando a rendere più attraente il lavoro in età avanzata. Con 

la “pensione attiva” approvata, in futuro le persone che continuano a lavorare oltre l’età 

pensionabile standard beneficeranno di sgravi fiscali. Già ora in Austria circa 150.000 

persone continuano a lavorare dopo il raggiungimento dell’età pensionabile: con questo 

pacchetto si intende aumentare in modo mirato questa percentuale, alla luce di una società 

sempre più anziana, e mantenere più a lungo nella vita lavorativa il potenziale di 

manodopera e l’esperienza esistenti. Complessivamente sono previsti circa 470 milioni di 

euro all’anno per queste misure. In concreto, da un lato il contributo del lavoratore 

all’assicurazione pensionistica verrà completamente abolito, e sarà finanziato con le entrate 

fiscali, mentre il contributo del datore di lavoro rimarrà in vigore come è accaduto finora. 

Ciò significa che il 10,25% in più del reddito lordo finirà direttamente nelle tasche dei 

cittadini, mentre anche l’assicurazione integrativa viene abolita. Inoltre, verrà introdotta una 

franchigia fiscale annuale di 15.000 euro per i redditi da lavoro dipendente e autonomo: una 

parte consistente del reddito rimarrà quindi esente da imposta. Se sono stati maturati 40 

anni di contribuzione, ovvero 34 anni per le donne, si ha diritto alla franchigia sui redditi 

accessori durante la pensione. I fondi per l’occupazione degli anziani che si libereranno 

grazie alla riforma non torneranno però nel bilancio generale, ma saranno reinvestiti, 

parallelamente all’introduzione della pensione attiva. In concreto, nell’ambito di un mix di 

misure saranno avviate iniziative volte a consentire sia la formazione e l’aggiornamento 

professionale, sia misure di occupazione significative, ad esempio attraverso sussidi di 

inserimento e altri strumenti collaudati della politica del mercato del lavoro. A tal fine, a 
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partire dal 2027 saranno disponibili 100 milioni di euro in più e tale importo continuerà ad 

aumentare ogni anno. L’esenzione fiscale sul reddito accessorio alla pensione fino a 15.000 

euro spetta a chiunque abbia maturato 40 anni di assicurazione. Per le donne, invece, sono 

sufficienti inizialmente 34 anni di contribuzione: poiché l’età pensionabile per le donne sta 

aumentando, anche gli anni di contribuzione necessari aumenteranno di anno in anno e 

saranno allineati a quelli degli uomini entro il 2033. Con questo provvedimento, il Governo 

federale persegue due obiettivi centrali: aumentare l’occupazione in età avanzata e 

modernizzare la previdenza aziendale e renderla significativamente più attraente. In futuro, 

la liberalizzazione della previdenza aziendale dovrebbe consentire rendimenti più elevati. 

 

 

4. CAPO DELLO STATO 

 

4.1. Critiche di Van der Bellen alle violazioni del diritto internazionale di Iran, 

Russia e USA  

 

Il 21 gennaio il Presidente Federale Alexander Van der Bellen ha approfittato del suo 

tradizionale discorso in occasione del ricevimento di Capodanno per i diplomatici 

accreditati a Vienna per fare i conti con i responsabili di violenze e le violazioni del diritto 

internazionale tra Washington, Mosca e Teheran. Riferendosi alle minacce di annessione 

nei confronti della Groenlandia, alla presenza dell’ambasciatore statunitense Art Fisher Van 

der Bellen ha definito esplicitamente gli Stati Uniti un “ex amico”, bollando l’intervento in 

Venezuela come una violazione del diritto internazionale. “L’anno scorso ho detto che 

viviamo in ‘tempi interessanti’”, ha ricordato Van der Bellen, ritenendo che sia ancora così, 

e sostenendo che “l’unica cosa che non è cambiata è l’analisi secondo cui viviamo in tempi 

di cambiamento. In tempi di un vero e proprio vortice di cambiamenti”. Rivolgendosi 

all’ambasciatore iraniano, Van der Bellen ha criticato la “terribile e brutale repressione” 

delle proteste in Iran, dove “migliaia di persone sono state uccise perché hanno esercitato 

un diritto democratico: scendere in piazza pacificamente e protestare”. Il Capo dello Stato 

ha quindi deplorato che la guerra di aggressione russa contro l’Ucraina dello scorso anno 

sia “diventata ancora più brutale” e che la popolazione della Striscia di Gaza continui a 

vivere “in condizioni estremamente precarie” anche dopo la fine delle ostilità, senza invece 

fare alcuna menzione agli sforzi per la pace promossi dagli Stati Uniti in entrambi i focolai 

di crisi. Secondo Van der Bellen, l’Europa deve opporsi al modo di pensare “in termini di 

zone d’influenza, di emisferi, all’interno dei quali le grandi potenze ritengono legittimo 

ricorrere alla violenza e alla coercizione contro gli Stati più piccoli”, e non deve “lasciarsi 

dividere, né da forze interne né da quelle esterne”, giudicando positivamente le recenti 

manifestazioni di solidarietà degli Stati europei nei confronti della Danimarca riguardo alla 

Groenlandia. Di fronte agli ambasciatori provenienti da tutto il mondo, Van der Bellen ha 

promosso un’alleanza globale che creda nella “alta arte della diplomazia” e punti sui 

negoziati anziché sulla violenza. Ciò significa “mettere l’arte della negoziazione al di sopra 



18 

 

 

Cronache costituzionali dall’estero, gen.-apr. 2026 Nomos. Le attualità nel diritto - 1/2026 

 

di ogni altra cosa: al di sopra della politica di potere, al di sopra dell’aspetto militare, al di 

sopra dell’uso dei dazi come strumento politico”. In un chiaro riferimento al più potente 

disturbatore dell’ordine internazionale, Van der Bellen ha parafrasato famose citazioni di 

due ex Presidenti degli Stati Uniti, Theodore Roosevelt (1901-1909) e George W. Bush 

(2001-2009), sostenendo che bisognerebbe puntare più sul “parlare con voce pacata” che 

sul “brandire un grosso bastone”. Van der Bellen ha ammesso che vi sono critiche 

giustificate nei confronti di forum internazionali come l’ONU o l’Organizzazione per la 

sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE), “ma senza di essi il mondo sarebbe un 

posto peggiore.” Secondo il Capo dello Stato, l’Austria sarebbe orgogliosa di essere il paese 

ospitante di alcune di queste strutture, nonché di candidarsi nel 2026 per un seggio non 

permanente nel Consiglio di Sicurezza dell’ONU. Van der Bellen ha dichiarato: “ci 

candidiamo perché crediamo che il multilateralismo renda questo mondo un posto migliore. 

E che i paesi piccoli, i paesi neutrali, i paesi senza grande peso militare o economico possano 

fare la differenza sulla scena mondiale se possono contare su un quadro adeguato”, 

puntando all’appoggio degli Stati membri dell’ONU alla candidatura austriaca alle elezioni 

di giugno. 

 

4.2. Ok del Capo dello Stato al prolungamento del servizio militare  

 

Il 18 marzo, con una breve dichiarazione scritta, il Presidente federale Alexander Van 

der Bellen si è espresso a favore di un prolungamento del servizio militare. Il Capo dello 

Stato, che ricopre anche il ruolo di Comandante in capo dell’Esercito federale, non ha 

invece preso posizione in merito a un’eventuale consultazione popolare sul tema. “Alla luce 

della situazione geopolitica e al fine di migliorare la sicurezza dei soldati, in qualità di 

comandante in capo sostengo la proposta della commissione di garantire una migliore 

formazione dell’esercito federale attraverso un prolungamento del servizio militare”, si 

legge nella lettera, nella quale Van der Bellen accoglie anche la proposta della commissione 

sul servizio militare di prolungare le esercitazioni militari obbligatorie. Poco dopo, il 

Cancelliere Federale Christian Stocker (ÖVP) ha sorpreso sia i membri della commissione 

che i suoi partner di coalizione SPÖ e Neos annunciando l’intenzione di indire un 

referendum su un possibile prolungamento del servizio militare. I rappresentanti dei gruppi 

parlamentari di governo si sono incontrati il 17 marzo in Parlamento per discutere della 

futura configurazione del servizio militare obbligatorio. Tra le altre cose, è stato concordato 

il calendario per ulteriori colloqui: tuttavia, anche in questa occasione non è stato 

menzionato il referendum popolare richiesto da Stocker. 
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5. CORTI 

 

5.1. Rispetta la Costituzione la sanzione pecuniaria per la partecipazione a una 

manifestazione nei pressi del Parlamento del Vorarlberg (E 102/2025-13) 

La cosiddetta “zona di divieto” (Bannmeile) istituita intorno alle sedi di organi legislativi, 

come ad esempio i parlamenti regionali, si applica anche quando questi hanno 

temporaneamente sospeso la seduta. Lo ha stabilito il Tribunale costituzionale nella sua 

decisione del 4 marzo sul ricorso presentato da un cittadino di Bregenz. Il ricorrente aveva 

manifestato il 13 dicembre 2023, all’ora di pranzo, nei pressi del Parlamento regionale del 

Vorarlberg contro un progetto di costruzione stradale. Tuttavia, «mentre il Consiglio 

nazionale, il Consiglio federale, l’Assemblea federale o un parlamento regionale sono 

riuniti», non è consentito tenere alcuna manifestazione all’aperto nel raggio di 300 metri 

dalla loro sede (art. 7 della legge sulle riunioni del 1953). Per questo motivo, 

l’amministrazione distrettuale di Bregenz aveva inflitto all’uomo una sanzione pecuniaria di 

100 euro. Dinanzi al Tribunale costituzionale, l’uomo aveva sostenuto che la manifestazione 

si era svolta durante un’interruzione della seduta del Landtag, per cui il Landtag non poteva 

considerarsi “riunito”. Secondo i giudici costituzionali, tuttavia, il testo della legge non si 

riferisce all’effettiva presenza fisica dei deputati nella sede dell’edificio che ospita l’organo 

assembleare di cui essi fanno parte. Poiché la legge fa riferimento a un organo parlamentare 

(«il Consiglio nazionale, il Consiglio federale, l’Assemblea federale o un Landtag»), la tutela 

deve essere estesa all’intero periodo durante il quale i deputati si sono riuniti per svolgere i 

loro compiti, e pertanto l’imposizione della sanzione pecuniaria contestata non è 

incostituzionale. 

5.2. Illegittimo il decreto del Ministro della Difesa sull’acconciatura dei soldati 

(V 243/2025-8) 

Il 9 marzo il Tribunale costituzionale ha annullato un decreto dell’allora Ministro della 

Difesa del 2017 relativo all’acconciatura dei soldati, ritenendolo illegittimo sia dal punto di 

vista formale che sostanziale. In realtà, il decreto in questione ha valore di regolamento. 

Inoltre, la disposizione in esso contenuta che impone ai soldati di sesso maschile di portare 

i capelli corti viola il diritto al rispetto della vita privata. Il motivo che ha dato origine al 

procedimento di verifica avviato d’ufficio è stato il ricorso presentato da un soldato al 

Tribunale costituzionale contro la sanzione pecuniaria inflittagli dall’autorità disciplinare 

federale per aver portato i capelli raccolti in una coda di cavallo. Secondo il decreto del 

Ministro della Difesa del dicembre 2017, i capelli dei soldati devono essere tagliati corti, 

mentre alle soldatesse è consentito portare i capelli lunghi “intrecciati sulla nuca, legati con 

un nastro (coda di cavallo) o raccolti”. Il Tribunale costituzionale vede innanzitutto 

confermate le sue obiezioni formali. Intervenendo nella vita privata dei membri dell’esercito 

(e quindi disciplinando in modo vincolante la sfera giuridica degli interessati), il decreto si 

configura come regolamento, per il quale manca, tuttavia, la base giuridica; inoltre, esso 

https://www.vfgh.gv.at/downloads/VfGH-Erkenntnis-E-102_2025-vom-04.03.2026.pdf
https://www.vfgh.gv.at/downloads/VfGH-Erkenntnis-V-243_2025-vom-09.03.2026.pdf
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avrebbe dovuto essere pubblicato nella Gazzetta ufficiale federale. In più, l’obbligo di un 

taglio di capelli corto solo per i soldati maschi viola il divieto di discriminazione basata sul 

sesso e il diritto al rispetto della vita privata (artt. 14 e 8 CEDU). È vero che un’autorità 

può intervenire nel diritto al rispetto della vita privata per motivi quali, ad esempio, la 

sicurezza nazionale (art. 8.2. CEDU), e regolamentare l’acconciatura dei membri 

dell’esercito per mantenere l’ordine interno e la disciplina dell’esercito federale o per evitare 

incidenti costituiscono finalità pubbliche legittime che, in linea di principio, possono 

giustificare un tale intervento. Tuttavia, ragioni quali la prevenzione degli incidenti valgono 

allo stesso modo sia per le soldatesse che per i soldati: un taglio di capelli corto obbligatorio 

solo per i soldati discrimina quindi gli uomini, e viola pertanto l’art. 14 in combinato 

disposto con l’art. 8 della CEDU. 

5.3. Presentato il rapporto sulle attività del Tribunale Costituzionale nel 2024 

(III-917-BR/2026 d.B.) 

Il 2024 ha visto aumentare costantemente il numero di ricorsi ed istanze sottoposti al 

Tribunale Costituzionale federale: è quanto emerge dal rapporto sulle attività dei giudici 

costituzionali austriaci nell’anno 2024. Il confronto con i dati dell’anno precedente, il 2023, 

mostra tuttavia un calo da 7.993 a 5.376 nuovi procedimenti pendenti. La durata dei 

procedimenti si è ridotta di 16 giorni rispetto al 2023, attestandosi in media a 79 giorni, 

mentre nel settore dell’asilo e del diritto degli stranieri – che con oltre il 70% rappresenta 

di gran lunga la quota maggiore dei procedimenti – la durata media dei procedimenti è stata 

particolarmente breve, pari a 55 giorni. Inoltre, questa volta i giudici costituzionali hanno 

ricevuto numerose richieste relative alle commissioni d’inchiesta parlamentari, sulle quali si 

è dovuto decidere in tempi brevi. È stato possibile concludere, tra l’altro, il procedimento 

di controllo di costituzionalità relativo alla regolamentazione del suicidio assistito. Il 

rapporto indica come nel 2024 siano stati conclusi 5.346 procedimenti presso la Corte 

costituzionale, con 5.376 nuovi procedimenti pendenti. Sono stati esaminati 4.941 ricorsi 

contro decisioni dei tribunali amministrativi, più di due terzi dei quali riguardavano 

questioni relative al diritto d’asilo. In 356 procedimenti di controllo di costituzionalità sono 

state esaminate leggi in 221 casi, decreti in 134 casi e un trattato internazionale in un caso. 

Sono stati inoltre definiti dodici procedimenti in materia elettorale, 45 ricorsi relativi a 

pretese patrimoniali nei confronti di un ente territoriale, quattro casi di conflitti di 

competenza e 17 casi relativi a commissioni d’inchiesta. Oltre ai nuovi, sono stati portati 

avanti 994 procedimenti dall’anno precedente. La possibilità di ottenere soddisfazione con 

un ricorso presso il Tribunale Costituzionale è tuttavia esigua: solo 157 dei procedimenti 

conclusi si sono risolti a favore dei ricorrenti. Rispetto al 2023, la percentuale di 

accoglimento è scesa dall’8,8% a solo il 2,9%, contro 1.329 rigetti (24,9%), 223 rinvii (4,2%) 

e 111 respingimenti (2,1%). A questi si sono aggiunte 3.463 decisioni negative relative a 

richieste di assistenza legale (64,8%) e 63 “altre definizioni” (1,1%), quali l’archiviazione dei 

procedimenti. La durata media dei procedimenti nell’anno 2024 è stata di 79 giorni, un 

miglioramento rispetto all’anno precedente, quando si attestava a 95 giorni, con tempi di 

https://www.parlament.gv.at/dokument/BR/III-BR/917/imfname_1741163.pdf
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elaborazione notevolmente brevi rispetto alle medie di altri contesti nazionali. Come già 

negli anni precedenti, una quota elevata dei procedimenti ha riguardato vicende relative alla 

legge sull’asilo del 2005: il 66,4% del totale dei nuovi casi ha interessato ricorsi in materia di 

diritto d’asilo, che insieme ai casi di diritto degli stranieri hanno raggiunto addirittura il 

71,1% del totale. In questo settore sono stati avviati 3.572 nuovi procedimenti e 423 sono 

stati proseguiti dall’anno precedente, con 3.554 iter processuali conclusi. Per quanto 

riguarda i tempi di lavoro, nel 2024 i giudici costituzionali si sono riuniti in quattro sessioni 

della durata di tre settimane ciascuna e in altre due sedute di un giorno, per un totale di 53 

udienze. Secondo il rapporto, tra le decisioni più importanti figurano, tra l’altro, il rigetto di 

un ricorso contro la fissazione del contributo per la crisi energetica dell’elettricità, la 

sentenza contro la cancellazione d’ufficio del titolo nobiliare “von” nel registro dello stato 

civile, e i ricorsi relativi alla legge sul testamento biologico. È stato ad esempio dichiarato 

incostituzionale un passaggio della legge sull’energia elettrica della Bassa Austria relativo 

alla fornitura di base di elettricità e gas naturale, mentre in un’altra questione la Corte 

Costituzionale ha chiarito che i deputati, così come chiunque altro, hanno il diritto di 

presentare richieste di informazioni ai membri del Governo federale. È stata accolta una 

richiesta di presentazione di atti nella commissione d’inchiesta COFAG, stabilendo che in 

linea di principio tutti gli organi federali sono tenuti a presentare a una commissione 

d’inchiesta, su richiesta, i propri atti e documenti nella misura in cui questi rientrano 

nell’oggetto dell’inchiesta. Per quanto riguarda la Commissione d’inchiesta sull’“abuso di 

potere rosso-blu”, invece, è stata respinta una mozione presentata da un quarto dei membri: 

secondo la sentenza, le richieste di prove supplementari non erano manifestamente in nesso 

oggettivo con l’oggetto dell’inchiesta, motivo per cui avrebbe dovuto essere esposta la 

prova che dimostrasse l’esistenza di tale nesso oggettivo, che tuttavia nell’occasione 

mancava. 

5.4. Indossare una maschera di Putin non viola il divieto di coprirsi il volto (E 

2000/2025) 

Il 10 marzo il Tribunale costituzionale ha accolto il ricorso presentato da un cittadino 

austriaco contro la sanzione pecuniaria che gli era stata inflitta per aver indossato una 

maschera raffigurante i lineamenti del Presidente russo Vladimir Putin, stabilendo che tale 

sanzione ha determinato una violazione del diritto alla libertà di espressione del ricorrente. 

Durante il programma televisivo “Sommergespräch” dell’emittente pubblica ORF 

trasmesso nell’agosto 2024 alla presenza del presidente del partito di estrema destra FPÖ 

Herbert Kickl, insieme ad altre persone sullo sfondo, l’uomo destinatario della sanzione 

impugnata aveva esposto un cartellone con i colori nazionali russi e la scritta “Grazie 

Herbert – da Putin, con amore! Il tuo Vladimir!”, indossando la maschera con i lineamenti 

del Presidente russo. Ritenendo di aver ravvisato in tale comportamento una violazione 

della legge contro l’occultamento del volto (AGesVG), l’amministrazione distrettuale di 

Gmunden aveva inflitto all’uomo una sanzione pecuniaria di 60 euro, successivamente 

confermata dal Tribunale amministrativo regionale dell’Alta Austria (LVwG). Secondo i 

https://www.vfgh.gv.at/downloads/VfGH-Erkenntnis-E-2000_2025-vom-10.03.2026.pdf
https://www.vfgh.gv.at/downloads/VfGH-Erkenntnis-E-2000_2025-vom-10.03.2026.pdf


22 

 

 

Cronache costituzionali dall’estero, gen.-apr. 2026 Nomos. Le attualità nel diritto - 1/2026 

 

giudici costituzionali austriaci, tuttavia, indossare la maschera di Putin va letto come un atto 

inteso ad esprimere una critica nei confronti della posizione dell’FPÖ e del suo Presidente 

nei confronti del leader russo e del suo partito di governo “Russia Unita”, e va considerata 

come una forma di espressione di un’opinione protetta dai diritti fondamentali. Il § 2 

dell’AGesVG elenca le eccezioni al divieto di coprirsi il volto, tra cui l’uso di maschere 

nell’ambito di manifestazioni artistiche, culturali o tradizionali, ma lo stesso Tribunale 

costituzionale aveva già stabilito nel 2021 (E 4697/2019 e comunicato stampa al riguardo) 

come tale elenco non fosse da considerarsi esaustivo: al contrario, un espediente stilistico 

come una maschera deve essere consentito anche nell’ambito della libertà di espressione, e 

pertanto i giudici costituzionali hanno annullato la decisione di irrogare la sanzione emessa 

dal Tribunale amministrativo regionale. 

5.5. La Corte dei Conti può accedere ai libri contabili dell’FPÖ (KR 1/2025-13) 

La FPÖ deve consentire alla Corte dei Conti di esaminare i propri libri contabili, affinché 

questa possa verificare in loco le spese sostenute dal partito per i servizi delle agenzie e il 

personale aggiuntivo impiegato nella campagna elettorale per le elezioni europee del 2024. 

Il 18 marzo il Tribunale costituzionale ha sostanzialmente accolto tale richiesta presentata 

dalla Corte dei Conti, stabilendo che tale accesso non è in contrasto con il diritto dei partiti 

politici alla libertà di attività. Nel dicembre 2024, ai sensi della legge sui partiti politici del 

2012, l’FPÖ aveva trasmesso alla Corte dei Conti la relazione sulla propaganda elettorale 

per le elezioni europee. In tale relazione erano riportati pagamenti ad agenzie e per 

personale aggiuntivo che risultavano nettamente inferiori a quelli dichiarati da tutti gli altri 

partiti per le stesse finalità. In una presa di posizione su questi indizi di incompletezza, di 

cui la Corte dei Conti aveva informato l’FPÖ, il partito aveva tuttavia ribadito che gli 

importi indicati erano corretti. A seguito di ciò, la Corte dei Conti aveva chiesto all’FPÖ di 

poter prendere visione dei relativi libri contabili, poiché solo in tal modo sarebbe stata 

possibile una verifica. L’FPÖ aveva respinto tale richiesta, sostenendo di aver già fornito 

alla Corte tutte le informazioni necessarie, e precisando che riteneva incostituzionale 

sottoporre i partiti politici a un controllo diretto da parte di organi statali come la Corte dei 

Conti, in quanto le disposizioni corrispondenti della legge sui partiti del 2012 violerebbero 

il diritto alla libertà di attività garantito dalla Costituzione a tutti i partiti politici. La Corte 

dei Conti aveva quindi chiesto al Tribunale costituzionale di accertare se essa fosse 

autorizzata a prendere visione dei documenti contabili dell’FPÖ relativi alla verifica della 

relazione sulla propaganda elettorale, nonché di accertare come l’FPÖ fosse tenuta a 

consentire tale accesso, pena l’esecuzione forzata. Il Tribunale costituzionale ha 

sostanzialmente accolto tale richiesta. Le disposizioni della Legge sui partiti del 2012 relative 

alla verifica dei rendiconti di propaganda elettorale da parte della Corte dei Conti si basano 

sulla disposizione costituzionale di cui al § 1, comma 6, punto 4, anch’essa sancita nella 

Legge sui partiti del 2012. Il Tribunale costituzionale non ha ravvisato pertanto alcuna 

violazione della libertà di attività dei partiti politici sancita dalla Costituzione, la quale deve 

peraltro intendersi come limitata: poiché i partiti ricevono fondi pubblici per la propaganda 
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elettorale, sussiste infatti un interesse pubblico a conoscere le modalità di utilizzo di tali 

fondi e al controllo delle indicazioni contenute nei rendiconti di propaganda elettorale. La 

Corte dei Conti aveva ravvisato indizi concreti che le indicazioni fornite dall’FPÖ fossero 

inesatte o incomplete, ciò che avrebbe obbligato il partito a consentire la consultazione dei 

propri libri contabili, nella misura in cui tali documenti riguardino l’ammontare delle spese 

per servizi di agenzia e personale aggiuntivo. Per contro, la Corte dei Conti non ha 

presentato alcuna prova concreta a sostegno della sua ulteriore ipotesi secondo cui le spese 

per la propaganda elettorale sarebbero state sostenute da organizzazioni o terzi vicini 

all’FPÖ: la richiesta della Corte dei Conti è stata pertanto respinta su questo punto. 

5.6. Le norme su sequestro, confisca e vendita dei “veicoli da corsa” sono 

sostanzialmente conformi alla Costituzione (G 30/2025-14, G 186/2025-12) 

Il 17 marzo il Tribunale costituzionale ha stabilito che, in linea di principio, è conforme 

alla Costituzione procedere al sequestro, alla confisca e alla vendita dei veicoli dei pirati della 

strada. Tuttavia, l’attuale normativa, secondo cui tali misure sono applicabili solo ai veicoli 

di proprietà esclusiva del conducente, viola il principio di uguaglianza. Il Tribunale 

amministrativo regionale (LVwG) della Stiria aveva chiesto l’abrogazione, in quanto 

incostituzionali, delle disposizioni del codice della strada (Artt. da 99a a 99d StVO 1960), 

secondo cui i veicoli possono essere sequestrati, dichiarati incamerati e venduti in caso di 

grave eccesso di velocità. Secondo il codice della strada, un eccesso di velocità è grave 

quando si accerta che il conducente ha superato la velocità massima consentita di oltre 80 

km/h all’interno di un centro abitato o di oltre 90 km/h fuori da esso oppure – in caso di 

revoca della patente negli ultimi quattro anni a causa di un reato grave in materia di 

circolazione stradale – si è verificato un superamento della velocità di oltre 60 o 70 km/h. 

Il sequestro serve a garantire una successiva confisca, che è tuttavia possibile solo se il 

conducente è l’unico proprietario del veicolo. Il sequestro e la confisca non sono quindi 

possibili se il veicolo è in leasing o in comproprietà con un’altra persona. Il Tribunale 

amministrativo superiore (LVwG) aveva ritenuto queste norme incostituzionali, poiché 

violavano, tra l’altro, il principio di uguaglianza e la garanzia della proprietà. Il Tribunale 

costituzionale non nutre, di per sé, riserve di costituzionalità riguardo al sequestro e alla 

confisca dei veicoli in caso di superamento dei limiti di velocità previsti dalla legge, poiché 

tali misure servono alla sicurezza stradale e quindi a un interesse pubblico, e sono inoltre 

idonee e necessarie per raggiungere tale obiettivo. Il Tribunale costituzionale ritiene inoltre 

ammissibile che le misure impugnate non dipendano dal valore reale del veicolo; questo, 

infatti, non ha alcuna attinenza con la grave illiceità dell’infrazione amministrativa 

commessa con il veicolo, ma viola il principio di uguaglianza il fatto che possano essere 

sequestrati e confiscati solo quei veicoli che sono di proprietà esclusiva del conducente. Per 

salvaguardare lo scopo perseguito, è indispensabile che il sequestro e la confisca non 

possano essere impediti da semplici configurazioni di diritto civile come il leasing. Escludere 

tali misure cautelari già nel caso in cui il conducente non sia proprietario esclusivo del 

veicolo è quindi contrario al principio di uguaglianza, in mentre dal punto di vista del diritto 

https://www.vfgh.gv.at/downloads/VfGH-Erkenntnis-G-30_2025-vom-17.03.2026.pdf
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fondamentale alla proprietà, solo i veicoli rubati devono essere esclusi dalla conseguenza 

giuridica della confisca. Il Tribunale costituzionale ha quindi abrogato le disposizioni 

secondo cui solo i veicoli di proprietà esclusiva del conducente possono essere sequestrati 

e dichiarati confiscati: tali disposizioni cesseranno di avere efficacia il 1° ottobre 2027. 

 


